Scheda 1

Scegliere questa vita per divina ispirazione

Invocazione allo Spirito Santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Luca                                5,1-11
1Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 5Simone rispose: «Signore, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 

8Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 9Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 11Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

Commento esegetico

Il brano è posto all’inizio di una nuova sezione del Vangelo. Precedentemente infatti l’evangelista aveva presentato l’origine (cc.1-2) e l’inizio del ministero (cc.3-4) di Gesù. Ma egli era da solo. Ora cominciano ad entrare in scena i discepoli, le folle, i pagani. L’autore caratterizza questa sezione (5,1-9,17) come due percorsi paralleli di ascolto della parola: uno è il percorso di Israele, che ha come figura emblematica Simone e culmina nel “discorso del piano” (6,20-49); l’altro è il percorso dei pagani, iniziato dalla fede del centurione e culminante nella parabola del seminatore e nella definizione della famiglia di Gesù caratterizzata dall’ ascolto e pratica della parola di Dio (8,1-21). La sezione si completa poi con la domanda sull’identità di Gesù, anch’essa posta da queste due prospettive. Possiamo vedere in questa composizione un’immagine della comunità multietnica di Luca, con le consuete tensioni e differenti modalità di ascolto e di discepolato.

Il racconto della vocazione di Simone e dei primi discepoli è composto da Luca in maniera originale. I paralleli dei Sinottici, infatti, sono molto più scarni, senza il legame con la pesca miracolosa. Un parallelo che gli assomiglia può essere Giovanni c. 21, ma ambientato in situazione molto diversa.

Una caratteristica propria è la collocazione della chiamata di Simone e dei discepoli dopo i miracoli di Gesù a Cafarnao e dopo la pesca miracolosa, non subito dopo le tentazioni come in Mc e Mt. La sequela di Gesù nasce da una risposta consapevole, non è un seguire cieco, e improvvisato, magari sull’onda di un’emozione iniziale; avviene dopo una conoscenza di Gesù che faccia intuire in lui una presenza divina (pesca miracolosa).

L’incontro è collocato nella attività di annuncio di Gesù. Anzi è una situazione di intenso incontro con la folla, che “si accalca” intorno a Gesù. La scelta di allontanarsi da terra sulla barca di Simone sembra una necessità pratica per far fronte a questa calca, conseguenza dei miracoli e della parola di Gesù.

Luca mette significativamente al centro della scena Simone, mentre gli altri discepoli rimangono molto al margine, nemmeno vengono chiamati da Gesù, ma si dice che lasciarono tutto e lo seguirono. Simone è il rappresentante d’Israele che è posto faccia a faccia di fronte a Dio (alla sua parola) ed è chiamato a rendergli testimonianza. Tutto il racconto può essere letto come una serie di chiamate-benedizioni di Gesù a Simone. Gesù innanzitutto invita Simone a mettergli a disposizione la “sua” (di Simone) barca per il suo servizio di annuncio. Per il pescatore di Galilea è un onore, che forse cancellerà, in parte l’amarezza per la pesca andata male.

Il secondo passo di questa benevolenza di Gesù si esprime con l’invito a prendere il largo e calare le reti. In questo caso, Simone fa più fatica ad accettare, e accenna una resistenza, seppur riconoscendo la grandezza dell’ospite (“Signore” - epistates). Egli non sospetta ancora cosa Gesù potrà fare, e presenta semplicemente il limite della sua esperienza professionale: “abbiamo faticato tutta la notte, ma non abbiamo preso nulla”.

Tuttavia egli obbedisce. In quelle condizioni l’ascolto, l’aver fede, diventa obbedienza ad un ordine apparentemente assurdo, nonostante le evidenze professionali contrarie. Un’obbedienza che, più che cieca, è carica di fiducia. È in fondo già una risposta a Gesù. Il risultato di questa operazione mostra poi l’origine divina del dono: solo Dio può concedere un’abbondanza tale, esplicitamente sottolineata (reti che si spezzano, due barche sovraccariche).

È al termine di questa pesca che Pietro raggiunge una seconda dimensione di consapevolezza necessaria per essere discepolo: quella della sua fragilità, debolezza e peccaminosità. Il discepolo sa di essere peccatore. Un peccato riconosciuto proprio nel faccia a faccia con Dio che si manifesta. Ciò se impedisce di gloriarsi, non impedisce di assumere la missione. Di fronte allo stupore e all’umiliazione di Pietro risuona infatti il passaggio definitivo della benevolenza, il sigillo di Dio di ogni vocazione biblica (Gn 15,1; Gdc 6,23; 1Sam 4,20; Lc 1,13; 1,30 ecc.): “Non temere!” Pietro non si è sbagliato a dar fiducia a Gesù e a riconoscere in lui la presenza di Dio ( Kyrie “allontanati che sono un peccatore”).

Il contenuto, poi della chiamata: essere catturatore di uomini (prendere vivi zoo-grein) indica la partecipazione alla missione di Gesù: strappare dalla morte gli uomini e porli in una zona di vita nuova, come prima strappavano i pesci dal mare. Ovviamente per gli uomini esser pescati (fuori dall’acqua, simbolo di morte nella Bibbia) significa essere salvati. Ora Simone, detto Pietro, può accogliere la chiamata e la missione. Ha capito che questa nuova vita e missione al seguito di Gesù avrà successo solo per la forza di Gesù. Le reti che dovrà gettare per salvare gli uomini potranno sempre riempirsi, a patto che si fidi pienamente di Gesù.

La conclusione è la sequela, dopo aver lasciato tutto. Luca sottolinea esplicitamente questo “tutto”, come fa anche in altre occasioni simili (12,33; 14,33; 18,21). L’essere discepoli viene descritto con questo semplice verbo: seguire. Non si tratta di imparare, ma di condividere un progetto di esistenza, quello di Gesù.

La comunità è in missione avendo come risorsa unica la fede sulla parola di Gesù.

A confronto con la nostra vita e Regola         Rnb 2, 1-4 (FF 5)
1Se qualcuno, per divina ispirazione, volendo scegliere questa vita, verrà dai nostri frati, sia da essi benignamente accolto.

2E se sarà deciso nell’accettare la nostra vita, si guardino bene i frati dall’intromettersi nei suoi affari temporali, ma, quanto prima possono, lo presentino al loro ministro.

Il ministro poi lo riceva con bontà e lo conforti e diligentemente gli esponga il tenore della nostra vita. 4 Dopo di che, il predetto, se vuole e lo può spiritualmente, senza impedimento, venda tutte le cose sue e procuri di distribuire tutto ai poveri.

Anche se Francesco non cita qui esplicitamente il testo di Luca, si può cogliere qualche sottolineatura che ne mostra la vicinanza.

La divina ispirazione è alla base di ogni chiamata. Come per Pietro non c’è scelta senza riconoscimento della divinità di Gesù. Francesco riconoscerà poi nel Testamento (“Il Signore mi rivelò.. mi dette.. ecc.”) come questo sia avvenuto nella sua chiamata. Essa perciò non va disprezzata né oscurata e manipolata da parte dei frati, ma benignamente accolta. Si tratta poi di scegliere questa vita, una sequela, non una dottrina.

Anche per i frati come per i discepoli, almeno in Luca, è una scelta responsabile e avveduta: da parte del Ministro è necessario esporre il tenore di vita e incoraggiare; da parte dell’aspirante si ripete più volte la sua conferma libera (volendo scegliere.. se sarà deciso… se vuole..).

La scelta si esprime poi con una decisione concreta e radicale di vendere tutto e darlo ai poveri.

